La criminalità finanziaria. La responsabilità delle Banche. I diritti dei risparmiatori e dei consumatori
La latitanza degli organi istituzionali
Quanto pesa la crisi finanziaria ed economica sui risparmiatori e sulle famiglie
A cura di dr.ssa Giuseppina Conforti
Nell’odierna società postindustriale assume fondamentale importanza il mercato finanziario, considerato luogo ideale, nel quale non solo s’incontrano domanda ed offerta di risparmio, ma si realizzano altresì tutti i movimenti finanziari. Inoltre la sede dove acquistano maggiore e decisivo rilievo i problemi attinenti ad un governo dell’economia non solo trasparente e corretto, ma anche immune dall’intervento della criminalità organizzata, è proprio quella della disciplina del mercato finanziario. Tale disciplina mira non solo alla tutela del risparmio, come avveniva quando le regole del mercato finanziario trovavano il loro corpo centrale nella disciplina dell’attività bancaria. La tutela del risparmio, enunciata come valore costituzionale dall'art. 47 Cost., è rimasta uno dei punti cardine per la disciplina del mercato finanziario. Accanto ad essa è presente l’esigenza di tutelare il sistema democratico e perciò degli artt.1-2 Cost. Alle risorse finanziarie compete, infatti, una funzione centrale nei processi economici; sono il frutto e la linfa sia dei consumi, che delle attività produttive. Quello che affluisce nei mercati finanziari è un risparmio che si traduce in investimento, tutelato dall’art. 47 Cost.
La tutela del risparmio investito, mira sia alla conservazione del patrimonio dei risparmiatori, sia a prevenire la dispersione di risorse, e ad agevolarne la corretta allocazione. Si tratta di una tutela collettiva, in un duplice senso: in quanto l’interesse patrimoniale dei singoli risparmiatori gode di una protezione congiunta in cui restano assorbite le posizioni individuali ed i fattori di benessere e sviluppo della collettività. L’odierna regolamentazione dei mercati finanziari ha trovato una prima espressione, remota ma ancora vigente, nella disciplina della funzione creditizia disposta dalla Legge Bancaria (r.d.l.12-3-1936 n.375 e successive modificazioni). Il settore del credito è stato oggetto di incisivi interventi anche da parte della legislazione più recente, che ha esteso e irrobustito l’aspetto penalistico. Si ricordino la L. 4-6-1985 n. 281, in tema di identificazione dei soci delle S.p.A. esercenti il credito; il D.P.R. 27-6-1985 n.350, di attuazione della Direttiva C.E.E. n. 77/780; la L. 17-4-1986 n. 114 sul controllo delle partecipazioni bancarie in attuazione di altra Direttiva comunitaria;la Legge antitrust 10-10-1990 n.287 nel titolo relativo alla partecipazione al capitale degli enti creditizi; il D.lg.20-11-1990 n.356 sui gruppi creditizi. Un’attività legislativa profondamente innovativa ha inizio con la L.7-6-1974 n.216 (successivamente modificata ed integrata dalla L.281/1985) la quale ha istituito un regime particolare, anche penale per le società con azioni quotate in borsa e per gli enti aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commerciali, i cui titoli sono quotati in borsa. Il legislatore ha così assunto la quotazione come indice d'appello al pubblico risparmio, ma successivamente tale disciplina è stata estesa ad altre categorie di operatori.
La sanzione penale regola gli strumenti di investimento collettivo istituiti o recepiti dal nostro legislatore; al prototipo rappresentato dai fondi comuni di investimento mobiliare (L.23-3-1983 n.77) ora modificata dal D.lg. 25-1-1992 n.83 attuativo   delle Direttive C.E.E. n.85/611 e n. 88/220 a cui si sono affiancate in forza del D.lg. 25-1-1992 n.84, le società di investimento a capitale variabile (SICAV). 
Il citato D.lg. 83/1992 disciplina inoltre la commercializzazione in Italia delle quote di organismi di investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM) situati in altri Paesi della Comunità; mentre l’offerta al pubblico di quote di fondi comuni di investimento in valori mobiliari esteri non rientranti nell’ambito di applicazione delle direttive comunitarie è regolata dal D.lg.27-1-1992 n.86. La sollecitazione del pubblico risparmio è stata disciplinata dalla Legge istitutiva dei fondi comuni (n.77/1983) che ha inserito nella L.216/1974 gli art. da 18 a 18 quater, ora modificati e integrati dal D.lg.25-1-1992 n.85 attuativo della Direttiva n.89/298. La materia delle offerte pubbliche di vendita, sottoscrizione, acquisto e scambio di titoli, a cavallo tra la disciplina societaria e quella dei mercati mobiliari è regolata anche sotto il profilo penale dalla L.18-2 1992 n.149.Alla disciplina dell’attività d’intermediazione mobiliare è dedicata la L.2-1-1991 n. 1, istitutiva delle SIM, che si caratterizza per un uso assai moderato della sanzione penale. Una categoria di intermediari operanti nel settore finanziario è stata individuata e disciplinata dalla legge antiriciclaggio (D.L.3-5-1991 n.143, convertito nella L.5-7-1991 n.197 art.6 ss.). Infine con la L.9-1-1991 n.20 che integra la legge istitutiva dell’ISVAP, l’intervento penale si è esteso assicurativo. Altre norme penalmente rilevanti sono quelle dell’incriminazione dell’aggiotaggio (art.501 C.P.) che mira a salvaguardare da anomale interferenze la formazione dei prezzi sia delle merci, sia dei valori ammessi nelle liste di borsa e negoziabili nel pubblico mercato, alla quale subentra la figura specifica dell’aggiotaggio societario (art.2628 c.c.) quando sono gli esponenti societari a turbare il mercato dei titoli della società di appartenenza[footnoteRef:2]. A ciò si aggiunge la fattispecie dell'aggiotaggio mobiliare, che ricalca lo schema dell'art. 501 c.p. ma non richiede come elemento essenziale un fine di turbativa. Essenzialmente penale e la repressione dell’Insider Trading introdotta dalla legge 17/05/1991 n. 157, modificata dal Dlgs. n.58 del 1998. [2:  GUERRINI: La Tutela penale ( parte seconda )] 

 Un diritto penale dei mercati finanziari non esiste come sistema normativo organico[footnoteRef:3].La frammentazione normativa ha come conseguenza disparità di trattamento, anche se non è mancato qualche sforzo di adeguamento sporadico. Così l’esercizio di attività bancaria senza l’autorizzazione prescritta, già ridotto a contravvenzione depenalizzata (art.96 L. bancaria) è stato elevato a delitto punito con pena detentiva nel contesto della legislazione antimafia (art.29 L.19-3-1950 n; 55) contenente disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale, la quale oltre a riformulare la legge sul riciclaggio ( art. 648 bis c.p.) e a introdurre nel codice la nuova figura delittuosa dell'impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.), ha sottoposto a sanzione penale l'esercizio abusivo dell'attività bancaria.[footnoteRef:4] è irrilevante penalmente l’esercizio abusivo di attività assicurativa[footnoteRef:5] ; è punita invece l’assunzione non autorizzata di partecipazioni di controllo in imprese assicurative, soggette alla sola pena dell’ammenda (art.16 5 comma L.20/1991). L'elencazione delle fonti normative fa risaltare il crescente impatto nel nostro ordinamento delle direttive comunitarie. Infatti l'incombente unificazione dei mercati finanziari ha impresso una decisiva accelerazione all'aggiornamento della legislazione relativa. Il diritto penale si è andato adeguando alla mutata realtà del mercato finanziario. E’ accaduto che l’insieme delle leggi e delle norme sublegislative che ha riguardato tutto il complesso del mercato finanziario si è tradotto per quel che riguarda gli aspetti penalistici nella stratificazione di norme incriminatrici non sempre coerenti, caratterizzate da squilibri di tutela, da silenzi o eccessi sanzionatori.   [3:  Sulla frammentazione del mercato finanziario : relazione di Costi negli Atti del Convegno De Nicola su "Mercato finanziario e disciplina penale"]  [4:  FLICK: " Intermediazione finanziaria, informazione e lotta al riciclaggio" RS 2002]  [5:  La pena della sola ammenda, stabilita dal T.U. sull'esercizio delle assicurazioni private (D.P.R. 13.2.1959 n.449) è stata travolta da depenalizzazione.] 


